LA TARANTELLA CALABRESE:

UNA  MUSICA DA UN “SOL-DO”

Francesco Stumpo

A chi è abituato a passare le ore ad intrecciare parti, a preparare e risolvere none e tredicesime, a “passeggiare” tra i vari trattati di orchestrazione, la musica tradizionale calabrese, la tarantella in particolare, deve sembrare estremamente scarna, ripetitiva e persino noiosa e certamente,da tale punto di vista, certamente lo è. Tuttavia, questi termini, che nella fattispecie assumono  una connotazione negativa, nella tarantella diventano un punto di forza e, anziché essere evitati, vengono rafforzati, esasperati.

Chi, viceversa, si dedica alla pratica della tarantella, vuoi come suonatore, vuoi come danzatore, si vede scivolare sulla pelle i secoli di sviluppo delle tecniche compositive che hanno seguito un percorso che và dal semplice al complesso attraverso dei puntuali periodi di “purificazione”. La tarantella mantiene, infatti, un che di primitivo, di rituale ed estatico, di  volutamente non sviluppato, ma proprio in questo sta il suo fascino: come  direbbe  il filosofo-musicologo Jankelevithc la ripetitività in musica non porta alla noia, come nel discorso parlato, ma allo charme.

Per la sua natura vivace e giocosa, la tarantella riesce sempre ad instaurare in classe un clima che ben si confà all’indole dei ragazzi ed è perciò da essi subito accettata:provare per credere! Naturalmente la prima fase è quella della danza che si può praticare con l’uso di materiale registrato.

C’è un fenomeno di folk-market, tutto calabrese, che consiste nell’autoproduzione di musica e successiva divulgazione nelle fiere e nei mercati: questa può essere una fonte di reperimento delle registrazioni. Altrimenti ci si può rivolgere a qualche raccolta storica come quella di Lomax-Carpitella intitolata appunto “Calabria”.

Tuttavia, ancora più coinvolgente sarà se a suonarla sono gli stessi ragazzi, magari con gli strumenti usati nella tradizione o anche con gli strumenti Orff. 

Con questo intervento mi propongo di fornire, sia un minimo di conoscenze teoriche di base sulla tarantella, sia di suggerire delle indicazioni pratiche su come eseguirla, pur non avendo nessuna conoscenza tecnica degli strumenti.

Un’ altra finalità che mi propongo è  più di carattere educativo in quanto punta alla integrazione multiculturale attraverso la musica. Non c’è anno scolastico in cui alunni delle classi calabresi non si trasferiscano nelle scuole del Nord con le loro famiglie. Per loro nascono nuove opportunità di lavoro e di studio, per noi insegnanti ogni volta è una delusione, una sconfitta. E’ pensando a loro che scrivo queste note sulla tarantella calabrese, sperando che gli insegnanti raccolgano lo stimolo e aiutino questi ragazzi a ritrovare una parte importante della loro identità musicale.

QUELLO CHE IL CONSERVATORIO NON DICE

· Per danzare la tarantella calabrese, almeno la più antica ed interessante che è quella dell’area grecanica del reggino, occorre disporsi in circolo (a rota). All’interno vi sono due danzatori o dello stesso sesso(sfida) o un maschio ed una femmina(corteggiamento). All’interno del circolo vi è pure u mastru i ballu che danza con la coppia ma con meno passionalità in quanto ha solo la funzione di decidere quale dei due danzatori deve uscire dal ballo e chi degli astanti vi deve entrare,  per fare ciò egli usa solo un codice gestuale e non ricorre mai alla parola. Gli astanti possono partecipare alla danza battendo le mani o fischiando, i più coinvolti tendono con forza centripeta a portarsi nella zona centrale, gli altri tendono a rimanerne al di fuori. 

· Dal punto di vista armonico la tarantella è proprio una musica da un sol-do, nel senso che essa si muove ostinatamente tra i due centri tonali di dominante e tonica, che nella tonalità “ideale” di DO sono appunto il sol ed il do(il discorso vale ovviamente sia per il modo maggiore, sia minore).

· L’ostinata iterazione dei due poli armonici origina una forma ciclica che per i danzatori si traduce in una non rigida successione di passi, l’ interpretazione gestuale è libera ma consolidata dalla tradizione.

· Su ognuno di questi due centri tonali, quello tensivo della dominante e quello distensivo della tonica, germinano delle cellule melodiche di poche note (dette passate) la cui caratteristica è di essere formate da  formule ripetitive ma anche continuamente variate.

· Nella tarantella l’aspetto ritmico è contrassegnato da formule ostinate costituite da misure  in tempo ternario composto (tre, sei, nove o dodici ottavi). Generalmente lo strumento deputato all’accompagnamento ritmico è il tamburello, ma   ritmici sono impliciti anche dall’esecuzione di una tarantella rigorosamente monodica.

· Neanche l’aspetto timbrico può contare sulla varietà quantitava, essendo questa musica eseguita generalmente con pochi strumenti: 

     anche in questo caso ci si appella alle micro-variazioni intra-     timbriche. In una tarantella la timbrica può essere variata, per esempio, con il modo di far risuonare i cimbali del tamburello o con la posizione della mano destra sulla chitarra battente.

· La tarantella ha solitamente una durata molto lunga(da alcune ore ad intere giornate), ciò dipende ovviamente dalla bravura e dalla resistenza degli esecutori, dalla loro capacità di coinvolgere nella danza i partecipanti. Tra i suonatori si deve stabilire un’intesa che vada aldilà del rapporto suonatore-danzatore e che invece sconfina in una complicità osmotica. 

· Molto importante è la fase di riscaldamento-accordatura, un esecutore non deve essere giudicato nei primi istanti in cui approccia il suo strumento. Egli, prima di stabilire una comunicazione con chi ascolta, ha bisogno di un certo tempo per entrare in “comunione” con il suo strumento. 

· Proprio perché l’esecuzione della tarantella può durare per molto tempo, la dimensione esecutiva individuale passa in secondo luogo rispetto a quella collettiva. In una notte di tarantella infatti c’è bisogno di diversi gruppi di esecutori che si alternano senza far calare il livello di interazione tra i partecipanti.

COME FARE “SOL-DO” IN CLASSE CON GLI STRUMENTI CALABRESI

I principali strumenti armonici della tradizione calabrese sono la zampogna, l’ organetto, la chitarra battente e la lira calabrese. La presenza di tali strumenti dipende dalle diverse aree geografiche, dalle sostituzioni storiche, inoltre ognuno di questi strumenti ha le sue classi elettive. La zampogna e l’organetto sono strumenti eletti dai pastori, la chitarra battente  è eletto perlopiù  dalla classe contadina e artigiana mentre la lira è nota per essere stato in passato lo strumento preferito dai mugnai.

Vediamo ora le tecniche esecutive elementari degli accordi di dominante e di tonica nei diversi tipi di strumenti.

1. ORGANETTO

L’organetto è uno strumento aerofono a riserva d’aria, morfologicamente simile alla fisarmonica,  ma di concezione diversa e di dimensioni più piccole.  

Nell’organetto l’esecuzione degli  accordi di dominante e di tonica è molto semplice in quanto si tratta di tirare il mantice per l’uno e di spingerlo per l’altro: questi movimenti ripetuti senza soluzione di continuità accompagnano quindi una tarantella senza usare le bottoniere.  L’organetto è uno strumento temperato ed ogni esemplare è accordato in una sola tonalità (sempre maggiore) ed è consequenziale che non è possibile suonare in tonalità diverse da quella costitutiva.

2. LIRA CALABRESE

La lira calabrese è un cordofono ad arco con tre corde accordate per quinte( per es. MI-SI-FA diesis). La corda centrale(SI) è quella più grave ed è usata perlopiù come bordone. Se è suonata insieme con la prima corda origina un’armonia di dominante(SI-FAdiesis), se invece è suonata insieme con la terza corda, che non è mai pigiata, si origina un’armonia di tonica(SI-MI). Il movimento continuato dell’arco sulle corde vuote, suonandone sempre due corde contemporaneamente e cambiando ogni volta l’ inclinazione, determina il ciclo di dominante e tonica con cui si può accompagnare la tarantella.. La lira non è uno strumento temperato per cui è possibile variare la sua accordatura a seconda della sua dimensione e dallo spessore delle corde. Tuttavia le accordature tipiche della tradizione sono quella già citata (MI-SI-FAdiesis) e quella più acuta  (SOL-RE-LA).

3. LA CHITARRA BATTENTE

La chitarra battente ha nella tradizione calabrese quattro o cinque corde, semplici o doppie, a seconda della zona d’uso; prendiamo in considerazione il modello a quattro corde usato a Mesoraca (KR). Le quattro corde sono dello stesso spessore(0,20 ca. mm.) che, dalla quarta alla prima, sono così accordate: LA-RE-SI-MI. Pizzicando insieme le corde estreme (LA-MI) si ha l’armonia di dominante, mentre pizzicando quarta e terza si ha quella di tonica (LA-RE). A differenza della lira, qui  la corda di bordone e la quarta che, in alcuni esemplari, è raddoppiata all’ottava superiore con una corda non tastabile, detta scordino, che si fissa sul settimo tasto. Di solito l’accordatura si adegua a quella degli altri strumenti; ad esempio, nel quartetto di Siderno(RC) (lira calabrese, doppio-fischiotto, chitarra battente e tamburello) essa si adegua ai  fischiotti che hanno intonazione prestabilita. Quando invece l’esecutore si accompagna al canto, egli adegua l’accordatura al suo registro di voce.

4. LA ZAMPOGNA

La zampogna è uno strumento aerofono a sacca molto diffuso in Calabria e, a seconda delle aree geografiche, ha nomi e caratteristiche diverse. Quella che si prende in considerazione è il modello più arcaico con accordatura in MI, detto a paro. Essa è costituita da quattro canne, due  delle quali servono per i bordoni e perciò sono senza fori e le altre due  si utilizzano per l’esecuzione delle melodie. I due bordoni emettono la dominante ad un’ottava di distanza(SI1-SI2) mentre la canna di sinistra che ha quattro fori esegue il pentacordo:

 SI-DO diesis-RE diesis-MI-FA diesis 

la canna di destra che ha cinque fori esegue l’esacordo:

RE-MI-FA diesis-SOL diesis-LA-SI. 

Rispetto agli altri strumenti visti, eseguire una semplice tarantella su una zampogna è più complesso, sia perché uno dei problemi è costituito dal riempimento-svuotamento d’aria dell’otre, si perché  richiede un minimo di manualità. Il primo problema può essere ovviato usando all’inizio un doppio flauto che ha la stessa accordatura (d’altra parte nella tradizione l’iniziazione alla zampogna dei fanciulli avveniva  proprio con questo strumento!). Il problema della dissociazione-coordinamento manuale invece viene semplificato e ridotto ad un solo movimento. L’indice della mano sinistra copre il primo foro (MI), della canna di sinistra,l’indice, il medio e l’anulare della mando destra coprono i primi tre fori della canna di destra ( MI): insufflando l’aria si ha così l’armonia di tonica. Togliendo l’anulare della mando destra e chiudendo con il medio della sinistra il secondo foro, si passerà all’armonia della dominante(Re diesis-FA diesis).

Ovviamente questo passaggio deve essere effettuato in un’ unica soluzione e mantenendo sempre fermi l’indice della mano sinistra e l’indice ed il medio della mano destra: questi sono infatti comuni ai due accordi. Nella zampogna l’armoni viene arricchita dal bordone SI, anch’esso comune ai due accordi, ora in funzione di primo, ora di quinto grado.
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